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Concluso a Savona il processo per lo scandalo del Friuli 

Sette anni e mezzo a Bandera 
e altri sette a Giuseppe Balbo 

Nuove responsabilità sono cominciate ad emergere nel corso del dibattimento 
e nell'inchiesta parallela di Udine - Occorrerà fare piena luce sulla vicenda Girolamo Bandera dopo la sentenza 

Dal nostro inviato 

SAVONA — Sette anni e mez­
zo per Gerolamo Bandera, sin­
daco di Majano e sette per 
Giuseppe Balbo braccio de­
stro dell'ex sottosegretario 
agli Interni Zamberletti. Per 
i giudici di Savona non ci sono 
dubbi: Balbo e Bandera han­
no costretto la Precasa a ver­
sare ventotto milioni per ot­
tenere l'appalto per la costru­
zione di baracche per i terre­
motati. 1 giudici del tribuna­
le hanno condannato anche al­
tri due degli imputati minori: 
l'avv. Romeo Pastrengo, ac­
cusato di concorso in concus­
sione è stato condannato a un 
anno e undici mesi pena so­
spesa con la condizionale, per 
il prefetto di Udine Domenico 
Spaziante il quale a conoscen­
za dei reati non li aveva de­
nunciati alla magistratura è 
stato condannato a centomila 
lire di multa e all'interdizio­
ne per un anno dai pubblici 
uffici. L'unico assolto per non 
avere commesso il fatto è 
stato il segretario del prefet­
to Spaziante. Natale Labia, 
il quale aveva riferito ciò che 
sapeva al suo superiore. 

Non è però il processo 
allo « scandalo del Friuli ». 
quello che si è concluso 
davanti ai giudici del tribunale 
di Savona. E' stato un pro­
cesso a due personaggi certo 
importanti, come Giuseppe 
Balbo, il segretario personale 
dcll'on. Zamberlettì commis­
sario di governo del Friuli 

terremotato, e uno dei più 
noti sindaci dei paesi distrut­
ti dal terremoto, Gerolamo 
Bandera. Due uomini che in 
quei drammatici mesi dell'e­
mergenza seguiti alle scosse 
del settembre 1976. avevano 
tizi ruolo di rilievo nella vita 
politica e amministrativa del­
la società friulana. Ma certo 
quelli che sono apparsi am­
manettati sul banco degli 
imputati non sono i perso­
naggi più influenti, quelli che 
potevano tirare le fila nello 
scandalo delk» tangenti di cui 
l'opinione si è così attenta­
mente interessata. 

Le cifre stesse di cui si è 
parlato al tribunale di Savo­
na sono, d'altro canto, e-
stremamente modeste: 14 mi­
lioni sia per Balbo che per il 
Bandura, due quadri di un 
autore sconosciuto, una pen­
na stilografica d'oro, e un o-
rologio. Se tutto lo « scanda 
lo del Friuli » fosse realmen­
te qui, non ci sarebbe certo 
motivo di tanta indignazione. 
La sensazione che si ha. in­
vece, al termine di questo 
processo, è che oltre a ciò 
che è emerso a Savona vi sia 
ben altro e di ben più vasta 
portata sul quale la magi­
stratura innanzitutto, ma an­
che le forze politiche e l'opi­
nione pubblica, debbono sof­
fermare la loro attenzione. 

A Savona si discuteva un 
caso ben delimitato e la ma­
gistratura di questa città lo 
aveva affermato fin dal pri­
mo momento, quando effet­
tuò prima l'arresto del Ban­

dera e poi quello del Balbo. 
Sia l'uno che l'altro avevano 
preso del denaro illecitamen­
te per favorire un appalto e 
di questo dovevano essere 
giudicati. Inutile, persino pe­
noso. è stato il tentativo sia 
del segretario di Zamberletti 
che del sindaco di Maiano di 
negare persino l'evidenza: 
Balbo sostenendo di aver a-
vuto solo dieci dei quattordi­
ci milioni e di averli doriati 
poi ad un « povero terremo­
tato » Bandera affermando 
fino all'ultimo di non aver 
mai ricevuto neppure un sol­
do. consentendo così ai suoi 
fedelissimi di poter scrivere 
a grandi letture sui muri di 
Maiano: «Bandera è innocen­
te ». 

Sono bastate poche battute 
davanti ai giudici del tribu­
nale perché confessassero di 
aver ricevuto entrambi tutti i 
quattrordici milioni di cui si 
è parlato 

La causa è stata tutta gio­
cata sul tipo di reato che è 
stato commesso: concussione 
o corruzione. Cioè: Balbo e 
Bandera hanno costretto la 
Precasa a versare i ventotto 
milioni o c'è stato un accor­
do tra loro e la ditta savone­
se perché, firmato l'appalto. 
qualche decina di milioni po­
tesse andare al « partito del 
Varesotto ». come veniva 
chiamata la DC negli ambien­
ti del commissariato straor­
dinario di governo, e nelle 
tasche di Bandera, uomo 
sempre assetato di soldi per 
motivi che con la politica 

ben poco aveva a che fare? 
La differenza fra i due reati 
per gli imputati non era sen­
za importanza: nel caso di 
corruzione. rischiavano qual­
che anno di galera, nel caso 
di concussione la pena, può 
salire fino a 12 anni. 

La sentenza dei giudici di 
Savona si riferisce a questo 
caso btn determinato e al 
modo come i milioni sono 
finiti nelle tasche di Balbo e 
di Bandera. 

Ciò che l'opinione pubblica 
si domanda — e se lo do­
mandano soprattutto lo deci­
ne di migliaia di terremotati 
— è se nel Friuli distrutto 
dalle scosse del maggio e del 
settembre, mentre l'intera 
nazione era chiamata ad uno 
sforzo, per dare una baracca 
ai terremotati (e un impegno 
ben maggiore lo si chiedeva 
per iniziare l'opera di rico­
struzione e di rinascita) esi­
steva uno spazio — e quale 
spazio — in cui potessero in­
serirsi la corruzione e il ri­
catto. Corruzione e ricatto 
che vvdono sempre come 
piotagonisti uomini influenti. 
strettamente legati alla de. 

Le sole indagini della ma­
gistratura di Savona, che — 
è bene ripeterlo — si è inte­
ressata di un solo caso e ben 
delimitato, sono servite anche 
per inviare ai magistrati di 
Udine materiale tale da poter 
far portare sul banco degli 
imputati altre persone. 

Bruno Enriotti 

Dibattito a Montecatini 

Ce chi propone le «case 
da gioco» in ogni regione 
Dal nostro inviato 

MONTECATINI — Una « sa­
la da gioco » in ogni regione 
d'Italia? Ne hanno discusso 
a Montecatini sindaci e am­
ministratori di numerosi co­
muni italiani — fra i quali 
Taormina, Riccione. Rapallo, 
Viareggio. Anzio, Stresa. Mon­
tecatini, Sorrento — interes­
sati a incrementare le pre­
senze e i flussi turistici. Il 
problema era stato già af­
frontato nello scorso novem­
bre a Stresa. in seguito alla 
presentazione di alcune pro­
poste di legge in Parlamento 
per regolamentare l'esercizio 

I delle case da gioco in Italia. 
| In sintesi, la questione e gli 

interrogativi che pongono sin­
daci e amministratori sono 
questi: « Il gioco d'azzardo è 
una cosa immorale e inam­
missibile? Se è cosi, l'ordine 
pubblico e il costume recla­
mano che nemmeno un casinò 
debba ufficialmente funzio­
nare in Italia. Se viceversa 
si ritiene che qualche casa 
da gioco possa esistere, allo­
ra bisogna allargare tale pos­
sibilità ad altri comuni che 
attualmente registrano una 
forte presenza di turisti stra­
nieri. E' inammissibile che ta­
le privilegio venga lasciato so­
lo a Campione d'Italia, St. 

Vincent, Venezia e San Remo. 
escludendo altre località tu­
ristiche famose, come per 
esempio Montecatini, Viareg­
gio e Taormina ». 

Se alcuni sindaci e i presen­
tatori delle proposte di leg­
ge pongono l'accento su que­
sta contraddizione per soste­
nere le proprie richieste, da 
più parti si esprimono per­
plessità e riserve, innanzi tut­
to. in un momento in cui si 
chiede al popolo italiano au­
sterità e sacrifici per uscire 
dalla crisi autorizzare l'aper­
tura di nuovi casinò suone­
rebbe come una beffa. Que­
sto punto di fondo, del resto. 
è stato colto dal sindaco di 
Montecatini. Lenio Riccomi. 
e dalla maggior parte degli in­
tervenuti al convegno. 

Inoltre, il problema del tu­
rismo non si risolve con la 
apertura di nuovi casinò. Per 
una città termale come Mon­
tecatini. per esempio, sareb­
be più utile giungere a una 
effettiva riforma del sistema 
sanitario che estenda le cure 
del termalismo a strati della 
popolazione fino ad oggi 
esclusi, piuttosto che affidare 
lo sviluppo turistico ad una 
casa da gioco. 

Francesco Gattuso 

Alla Sala dei Normanni 

Discusso a Palermo 
il «dossier» sugli 
istituti di pena 

L'inchiesta approntata dall'Assemblea regio­
nale e i pareri di parlamentari, magistrati 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un giovanissi­
mo detenuto del carcere di 
piazza Lanza a Catania, rivol­
to ad un gruppo di deputa­
ti regionali che visitavano 
l'istituto di pena, uno dei più 
« caldi » della Sicilia, ha det­
to: e Sono qui per una rapi­
na e non conoscevo la delin­
quenza. Ora. dopo appena sci 
mesi, ne ho appreso l'arte ». 
La spontanea testimonianza 
fa parte di un interessante 
dossier che la presidenza del­
la Assemblea regionale sici­
liana ha consegnato al Mini­
stero di Grazia e Giustizia al 
termine di una indagine sulle 
condizioni delle carceri sici­
liano, a due anni e mezzo 
dalla legge di riforma. 

L'inchiesta, condotta da no­
ve delegazioni di parlamenta­
ri regionali, ha avuto il suo 
momento conclusivo ieri nel­
la < Sala Gialla ». di palazzo 
dei Normanni, dove parla­
mentari. magistrati, direttori 
degli istituti di pena dell'iso­
la. studiosi, hanno discusso 
per l'intera giornata sui risul­
tati conseguiti e sullo stato di 
applicazione delle nuove nor-

Savona 

isolata 

dal Piemonte 

per la neve 
SAVONA — La città è com­
pletamente isolata dal Pie- i 
monte a causa di una ecce­
zionale nevicata che si è 
abbattuta su tutto l'entroter­
ra savonese nella giornata 
di ieri. Tutti i passi monta­
ni sono bloccati da oltre un 
metro dì neve e. nel tardo 
pomeriggio, la polizia stra­
dale è stata costretta a chiu-
otrie anche i caselli dell'au­
tostrada Savona-Tonno. Il 
traffico ferroviario per il ca­
poluogo piemontese è inter­
rotto e la direzione compar­
timentale delle ferrovie h* 
deviato i convogli che viag­
giano con enormi ritardi, sul­
la direttrice Genova-Asti. 

In Valbormida la situazio­
ne, che in primo tempo sem­
brava sotto controllo, è di­
ventata via via sempre piJ 
drammatica: centinaia Ji 
automobili sono infatti bloc­
cate- lungo le strade con i 
passeggeri a bordo e non è 
possibile prevedere come » 
mezzi di soccorso potranno 
intervenire. A Calizzano t 
vigili del fuoco e gli uomini 
del soccorso alpino. Interve­
nuti da Genova, sono all'o­
pera per controllare la re-
i ^ e n z a dei tetti delle abita-
«loni coperti dalla neve. Non 
si esclude che. se non smet­
terà di nevicare, si debba 
procedere allo sgombero di 
(«alche famiglia. 

me. II quadro che ne viene 
fuori è senz'altro preoccupan­
te. La riforma non ha com­
piuto nelle carceri siciliane 
che pochi passi, ostacolata 
dalle insormontabili condizio­
ni in cui si trovano la gran 
parte delle strutture e dal­
l'insufficiente impegno per la 
umanizzazione del trattamen­
to dei detenuti e per il loro 
•r recupero ». 

Ospitati per la maggioranza 
dei casi in antichissimi con­
venti. forse più adatti a mu­
sei, i penitenziari siciliani co­
stituiscono ancora un perico­
loso focolaio di riproduzione 
del crimine. Per questo le de­
nunce di violenze e disordini, 
le obiettive testimonianze di 
tensione e di malessere con­
fermano una situazione di ec­
cezionalità che. come ha af­
fermato nell'introduzione al 
convegno il presidente del-
l'ARS. compagno Pancrazio 
De Pasquale, « non potevano 
lasciare istituzionalmente in­
differente il massimo organo 
democratico della comunità 
siciliana ». 

Con l'indagine, ha continua­
to De Pasquale, al cui inter­
vento hanno fatto seguito le 
relazioni dei parlamentari 
coordinatori delle liste degli 
istituti, si è infatti voluto af­
fermare il principio opposto 
a quello finora osservato del­
la separazione tra carcere e 
società civile. La nuova nor­
mativa è però solo ancora una 
« timida innovazione >: il pro­
cesso di apertura del sistema 
penitenziario alla società non 
è finora pervenuto a quelle 
decisioni e risultati che pure 
era logico attendersi. 

Assume pertanto grande si­
gnificato. ha aggiunto De Pa­
squale. l'attuazione delia 382 
e la possibilità alle Regioni di 
intervenire sulle questioni so­
ciali collegate alla devianza 
criminale. Ma. intanto, in at­
tesa di ulteriori provvedimen­
ti riformatori e di una più am­
pia competenza degli Enti lo­
cali. non si può restare con 
le mani in mano. La real­
tà delle carceri siciliane è 
« di-iisa di potenziali esplosi­
vi » per cui la Regione ha 
il dovere di intervenire anche 
per sottrarre la comunità car­
ceraria ai disegni eversivi di 
gruppi di criminali e di di­
sperati che attentano all'ordi­
ne democratico e costituzio­
nale. 

Il convegno ha registrato 
una attenta partecipazione che 
si è concretizzata efficace­
mente in un serrato dibatti­
to cui hanno preso parte, tra 
gli altri, il sottosegretario al­
la Giust3zia Renato Dell'An­
dro. il presidente della com­
missione Giustizia del Sena­
to Viviani. il direttore del mi­
nistero Altavista e il giudice 
Bondonno responsabile del 
coordinamento tra lo stesso 
ministero e le Regioni. 

s. ser. 

Ora il giudice istruttore dovrà vagliare nuovamente gli atti 

Nulle le intercettazioni sulle bische 
Scirè assolto dalle altre accuse 

La corte d'appello ha affermato che gli ascolti telefonici erano il legittimi - Il funzionario 
prosciolto con formula piena per altri reati • Nove anni per arrivare a questa conclusione 

ROMA — II processo per « le 
bische clandestine superpro-
tette », a Roma, ricomincia 
in pratica da zero. A distanza 
di nove anni dai fatti la corte 
di Appello ha rinviato gli at­
ti al giudice istruttore per la 
parte che riguarda il vice 
questore Nicola Sciré e la 
« contessa » Maria Pia Nacca-
rato. Si tratta dell'aspetto del 
processo che più aveva susci­
tato scalpore e interesse nel­
l'opinione pubblica: il funzio­
nario era stato accusato di 
aver garantito la impunità a 
biscazzieri e giocatori che fre­
quentavano i locali clandesti­
ni organizzati dalla donna. 
Ora i giudici di secondo gra­
do. presieduti dal dottor Or­
lando Falco, hanno, da una 
parte assolto Sciré da tutta 
una serie di reati non collega­
ti alla attività della bisca 
per i quali in primo grado il 
funzionario non era stato giu­
dicato in quanto era stata 
applicata l'amnistia, e dal­
l'altra hanno annullato le in­
tercettazioni telefoniche che 
erano alla base della senten­
za di condanna per corruzio­
ne per l'episodio delle bische. 

r La nullità dei decreti con 
i cui a suo tempo vennero au­

torizzate le intercettazioni te­
lefoniche (dalle quali fu de­
dotta la responsabilità del vi­
ce questore) è stata decisa 
perchè gli stessi mancavano 
di motivazione. Quindi tolte 
due accuse di corruzione, per 
episodi precedenti a quello 
della bisca clandestina di via 
Flaminia Vecchia, e una di 
peculato, rimane in piedi so­
lo una accusa di corruzione 
(peraltro generica) sia contro 
il funzionario sia contro la 
donna. Questa imputazione si 
ricollega come abbiamo detto 
alla storia della bisca clande­
stina: essa scaturì da una 
lettera anonima e successiva­
mente fu avallata, secondo 
l'accusa, appunto dalle inter­
cettazioni telefoniche. Ora 
non avendo più questa denun­
cia il supporto delle prove 
che potevano emergere dal­
le intercettazioni telefoniche 
compiute dalla guardia di Fi­
nanza e dalla polizia, sarà 
il giudice istruttore ad inda­
gare per stabilire la sua fon­
datezza. 

I In ogni caso ci troviamo di 

fronte ad una situazione che \ 
presenta aspetti incredibili: la 
magistratura romana ha im­
piegato ben nove anni per ar­
rivare ad una sentenza d'ap­
pello che. nella sostanza, ha 
riconosciuto il dottor Sciré in­
nocente per alcune accuse e 
ha detto che alcune delle «pro­
ve » erano scaturite da atti il­
legittimi. Nove anni per ar­
rivare ad una decisione con 
la quale, tra l'altro, si rimet­
te in moto tutto un meccani­
smo che non fa che perpe­
tuare incertezze e sospetti. 
Non è solo Sciré che ha il di­
ritto ad un processo rapido. 
ma tutta l'opinione pubblica. 
Proprio perchè si tratta di 
un caso delicato era necessa­
rio fare immediata chiarez­
za. e invece ora si ricomincia 
daccapo. 

Dopo la conclusione del pro­
cesso di secondo grado, l'av-

I vocato Armando Costa, che ha 
j assistito Nicola Sciré insieme 

con l'avv. Adolfo Gatti, ha di-
1 chiarato che « la riconosciuta 

nullità ed utilizzabilità delle 
intercettazioni telefoniche è 
una vittoria tecnica della di­
fesa dell'imputato ». « L'asso­

luzione di Nicola Sciré, con 
formula ampia, dai vari reati 
di corruzione e di peculato — 
prosegue la dichiarazione del 
legale — è la dimostrazione 
della piena innocenza e buo­
nafede di Sciré, un uomo mas­
sacrato ed umiliato per nove 
lunghi anni per strani giuochi 
di potere, per oscure mano­
vre di chiara marca mafiosa». 

Con la stessa sentenza pro­
nunciata ieri la Corte ha ri­
dotto la pena a due degli al­
tri imputati di rilievo, con­
dannando per estorsione Er­
nesto Cicconi a quattro anni 
e tre mesi di reclusione (in 
primo grado ebbe sei anni e 
sette mesi) e Otello Viola a 
un anno e sci mesi (due anni 
e cinque giorni), per fatti 
estranei all'episodio di via 
Flaminia Vecchia. 

Per quanto riguarda gli al­
tri imputati della vicenda 
(due di essi. Ettore Tabarra-
ni e Sergio Naccarelli rimase­
ro uccisi durante un regola­
mento di conti tra esponenti 
della mala) tutti gli atti che 
li riguardano ovviamente, tor­
nano in istruttoria per essere 
compresi nel nuovo giudizio. 

Una forza ragguardevole dispersa in troppi compiti 

La Guardia di Finanza: 
un corpo inadeguato per 

la lotta agli evasori 
Ordinamento e strutture di carattere militare ne confondono ca­
rattere e azione - Insufficiente preparazione tecnico-professionale 

ROMA — « Nella situazione 
drammatica che il paese at­
traversa. tutto il nostro im­
pegno deve essere indirizzato 
a colpire i ladri di Stato, gli 
evasori fiscali, gli esportatori 
di valuta e di capitali. A 
questo scopo vogliamo essere 
addestrati, non certo ad usa­
re il manganello in servizio 
di ordine pubblico ». La de­
nuncia. di pochi giorni fa, è 
contenuta in una « lettera a-
perta » indirizzata al proprio 
comandante da un centinaio 
di finanzieri dei reparti di 
« pronto impiago », apparte­
nenti alla 9. Legione di Roma. 

Il problema è di scottante 
attualità. L'Italia detiene, in­
fatti, il primato delle evasioni 
fiscali e le forze destinate a 
combatterle si mostrano as­
solutamente inadeguate. La 
ltgislazione tutt'oggi in vigo­
re favorisce i grandi gruppi; 
i rapporti fra amministrazio­
ne dello Stato. Regioni, Enti 
locali e Guardia di Finanza 
sono carenti e il sistema di 
controllo non è all'altezza del­
la situazione. Con la riforma 
fiscale il gettito tributario è 
molto aumentato (da 18 mila 
miliardi del '74 si è passati 
a 39 mila miliardi e mezzo 
del '77. mentre i contribuenti 
sono saliti a 2-1 milioni), ma 
la pressione fiscale in Italia 
resta la più bassa fra i paesi 
della CEE, ed a pagare sono 
in grandissima parte i lavo­
ratori dipendenti. 

Qualche passo avanti è sta­
to compiuto nell'attività della 
Guardia di Finanza. Le Se­
zioni speciali, istituite di re­
cente, hanno consentito di in­
dividuare e colpire nel '77 
oltre un migliaio di evasori 
fiscali che sono stati denun­
ciati, mentre un centinaio di 
essi è finito in prigione. Per 
ottenere questi primi risul­
tali, si è dovuto però sposta­
re personale da altre attivi­
tà. sacrificando quindi altri 
settori da controllare. 

Il lavoro degli 11 Nuclei 
regionali di polizia tributaria 
è molto intenso (nel '77 sono 
state compiute 19.000 verifi­
che con la scoperta di vio­
lazioni all'IVA per 230 mi­
liardi di lire e la segnala­
zione di redditi sottratti alla 
tassazione diretta per 1.200 
miliardi), cosi come l'attivi­
tà di controllo a sorteggio. 
La quale ultima tuttavia non 
ha dato finora i risultati spe­
rati essendo gran parte dei 
sorteggiati soggetti di scarsa 
entità contributiva ed anche 
perchè — lo rilevava di re­
cente il comandante della 
GdF. generale Giudice — il 
sorteggio cnon consente di in­
dividuare e colpire gli evasori 
totali ». cioè coloro che non 
hanno mai presentato la di­
chiarazione dei redditi, riu­
scendo sempre a farla fran­
ca. Le maggiori difficoltà si 
riscontrano nel controllo del­
le grandi società immobilia­
ri. alle quali l'attuale legisla­
zione offre scappatoie e in­
credibili coperture, consenten­
do loro di nascondere i pro­
pri redditi reali e di trasfe­
rire imnunemente all'estero 
ingenti capitali. 

Le debolezze della Guardia 
di Finanza sono molte. I Nu­
clei di polizia giudiziaria sono 
pochi e al disotto degli orga­
nici. mentre il personale non 
dispone della preparazione 
tecnico-professionale neces­
saria («Come si fa a con­
trollare le grandi imprese — 

Convegno del Campidoglio e della Regione Lazio 

Comuni e ricercatori discutono come sfruttare l'energia solare 
Il sindaco di Roma Argan: può nascere una nuova urbanistica, più aperta, con ampi spazi 

ROMA — Ampia e diversifi 
cata partecipazione al con- j 
vegno nazionale, indetto in i 
Campidoglio dal Comune di 
Roma e dalla Regione Lazio. 
sul tema « II ruolo degli enti 
locali nella diffusione delle 
tecnologie solari >. Non è og­
gi casuale che al saluto tut-
t'altro che formale del sinda­
co Argan e del presidente del 
CNR Quagliarono siano se­
ga te le relazioni introduttive 
ancora di un amministratore. 
l'assessore al Tecnologico 
P;ero Della Seta, e di un e-
sponente delle istituzioni 
scientifiche come il professor 
Francesco Reale, responsabile 
del subprogetto finalizzato 
« Energia solare > del CNR. 

Questa dell ' incontro tra 
mondi tradizionalmente sepa­
rati — istituzioni di ricerca e 
società civile — è una positi­
va tendenza in via di conso-
l.damento che è eond.zione 
necessaria perchè la sc.enza 
abbia una effettiva utilità so­
ciale. non solo in termini di 
« fall out > tecnologico, ma di 
effettiva finalizzazione a ri­
solvere i drammatici proble­
mi che la crisi ha messo allo 
scoperto nella società. 

Vediamo solo alcuni dei 
temi al centro della discus­
sione, alla quale hanno tra 

gli altri partecipato — con 
una sessantina tra interventi 
e comunicazioni — esponenti 
desili enti di ricerca come il 
CNR. il CNEN. l'Istituto su­
periore di sanità: della Fede­
razione delle Municipalizzate 
elettriche; di enti locali e 
Regioni: delle organizzazioni 
imprenditoriali come la Con-
findustria e TANTE; dei sin­
dacati: della Lega delle coo­
perative: di industr.e e ditte 
private del settore. 

L'energia solare non ha so­
lo un valore sostitutivo o in­
tegrativo delle altre fonti — 
ha detto Argan nel saluto — 
ma ha anche un rilievo cul­
turale che bisogna nella di­
scussione tenere presente. Da 
una pianificazione tensoriale 
per un suo razionale sfrut­
tamento può nascere una 
nuova urbanistica, più aperta. 
con ampi spazi, che può 
ri equilibra re un rapporto tra 
individuo e ambiente che si è 
drammaticamente deteriorato 
sotto la spinta, nata dalla se­
conda rivoluzione industriale, 
ad un urbanesimo intensivo 
ed inquinante. 

Da questo stimolo, e dal 
ruolo che gli enti locali pos­
sono e debbono avere nella 
pianificazione del territorio e 
nella regolamentazione urba­

nistica. è nata la proposta 
lanciata da Quaghanello di 
un altro convegno e aperto » 
su € architettura ed energia 
solare ». 

L'utilizzazione su larga sca­
la dell'energia solare per ri­
scaldamento e produzione d: 
acqua calda per usi civili (la 
voce più cospicua, il 20 per 
cento, dei consumi di energia 
nazionali) è oggi un obiettivo 
a bre\e scadenza, per il qua­
le è però necessario un s.-
stema d: incentivi da parte 
dello Stato, delle Regioni e 
degli enti locali. 

Impiantare infatti un si 
stema di riscaldamento di 
ambienti o di acqua ari ener­
gia solare è oggi già commer­
cialmente poss.bile: sono una 
trentina le ditte che operano 
e producono nel settore. Ma 
significa, nel conto economi­
co complessivo dell'edilizia. 
spostare i coiti di gestione 
su quelli di investimento. Un 
impianto solare, infatti, una 
volta acquistato ed istallato. 
produce energia quasi gratui­
tamente. ripagandosi — agli 

.ancora alti prezzi di mercato 
— mediamente in quattro o 
cinque anni. 

Se questo non è per l'edili­
zia pubblica e popolare un 
grosso problema — ha rileva­
to Della Seta nella sua intro­

duzione — per l'edilizia pri­
vata provoca una contraddi­
zione: ;1 costruttore — che 
deve farsi carico della istal­
lazione — ha come obicttivo 
il minimo costo dell'alloggio. 
mentre è l'utente che ha m 
teresse a minimizzare i costi 
di gestione. Per spazzare 
questo giro vizioso sono stati 

j proposti molti accorgimenti: 
I sui piano della lcg.slazione 

regionale per l'ed.lizia con­
venzionata: della manovra ta-
r.ffaria. da parte delle muni­
cipalizzate, sulle fonti con­
venzionali (che rimangono 
indispensabili come integra­
zione a quella solare nei pe­
riodi di maltempo); mediante 
una propaganda obiettiva che 
rifugga dal presentare quella 
solare come una soluzione 
miracolosa. 

Si tratta di un punto deli­
cato sul quale si sono sof­
fermati numerosi interventi. 
Sul settore solare si possono 
infatti innescare fenomeni di 
speculazione o di consumi­
smo (come già sta avvenendo 
in Giappone e negli USA — è 
stato ricordato) in contraddi­
zione con gli obicttivi di ri­
sparmio e razionalizzazione 
dei consumi che si vogliono 
perseguire. 

L'individuazione di una 
corretta politica di sostegno. 

sul piano nazionale e locale. 
richiede una confluenza di 
« competenze » economiche. 
tecniche e politiche che può 
essere raggiunta .solo con un 
dialogo a p.ù voci come quel­
lo che si è svolto nel con­
vegno. 

Oltre all'analisi degli obiet­
tivi immediati, molti sono 
stati i contributi ad una ana­
lisi complessiva rielle appli­
cazioni dell'energia solare a 
più lunga scadenza: dalla ar­
chitettura. con i necessari ri­
ferimenti all'adeguamento dei 
regolamenti edilizi, alla pro­
duzione d: elettr.cità. per la 
quale molti sono stati gli in­
viti a non sottovalutare le 
potenzialità di applicazione di 
nuove tecnologie in studio, 
come i fotovoltaici. 

Le presentazioni delle nu­
merose esperienze in corso in 
varie parti d'Italia (tra le 
quali le istallazioni sperimen­
tali del Comune di Roma in 
due edifici scolastici) hanno 
dato concretamente la nvsura 
di quanto il settore sia in 
rapida espansione e di quan­
to urgente fosse quindi supe­
rare. con un convegno di 
questa natura, il pericolo di 
una frammentazione delle i-
niziative. 

Lorenzo Seno 

ci dice un ufficiale della GdF 
— se ne sanno tecnicamente 
più di noi? »). Ma non è so­
lo questo. Appesantita da su­
perate bardature burocrati­
co militari, impegnata in una 
serie di attività extratributa­
rie i-d anche nella difesa del­
l'ordine e della sicure/za pub­
blica nonché nella difesa mili­
tare. la Guardia di Finanza 
non sembra in grado di cu­
rare con rigore la giustizia 
tributaria e gli interessi eco­
nomici e finanziari del paese. 

Vecchie 
strutture 

LA FORZA DELLA G.D.F. 
— Eppure questo corpo dispo­
ne di una forza ragguardevo­
le (-14 mila uomini, mezzi e 
servizi moderni terrestri, na­
vali ed aerei: un bilancio di 
spesa che supera ormai i 350 
miliardi all'anno) e di strut­
ture articolate ad ogni livel­
lo. Il fatto è che. mentre il 
paesi; è radicalmente cam­
biato, « l'Amministrazione 
delle finanze — Io ha ricono­
sciuto il ministro Pandolfi 
parlando alla recente inaugu­
razione dell'anno accademico 
della Scuola di polizia tribu­
taria — è rimasta immobile 
per molti decenni » e la GdF 
resta fondamentalmente an­
corata allo sue vecchie strut­
ture. Non è infatti cambiato 
granché dal 1862. oltre un 
secolo fa. quando i vari cor­
pi di finanza dei diversi sta-
terelli preesistenti alla unifi­
cazione d'Italia avevano il 
compito di « vigilare i confi­
ni » con il duplice ruolo mi­
litare e fiscale. Ancor oggi, 
infatti, si tratta di un corpo 
che « assomma e assolve, u-
nico al mondo, compiti di 
polizia amministrativa, di po­
lizia tributaria e di polizia 
giudiziaria ». nonché di for­
za armata, come precisa una 
pubblicazione del Comando 
della GdF. 

STRUTTURA DEL CORPO 
— La struttura della Guardia 
di Finanza è articolata in 
un Comando generale. 3 
Ispettorati. 11 Zone. 20 Le­
gioni. 1 Nucleo centrale e 
11 Nuclei regionali di polizia 
tributaria, suddivisi a loro 
volta in Gruppi, Compagnie. 
Tenenze. Sezioni operative. 
Brigate e Distaccamenti. C'è 
poi il servizio navale (500 
unità di altura con circa 3.500 
uomini) e quello aereo (67 
elicotteri ed una organizza­
zione addestrativi tecnica e 
logistica con oltre 200 uomini 
in organico). 

Secondo i capi della GdF 
i mezzi tecnici di cui dispone 
il corpo non sono sempre al­
l'altezza della situazione. « I 
motoscafi dei contrabbandie­

ri — dice il gen. Giudice — 
fanno 50 60 nodi all'ora; i 
nostri mezzi più veloci arri­
vano appena a 36 nodi ». An­
che i mezzi finanziari sono 
giudicati insufficienti. « Ab­
biamo avuto spesso idei? e 
iniziative nuove — dice il 
vice comandante gen. Dosi — 
ma sono poi rientrate a cau­
sa della insufficienza dei mez­
zi. che si riflette negativa­
mente anello sulla pivpara-
/.ione del personale •». 

LA BUROCRAZIA — In 
realtà poche forze vengono 
impiegate nell'azione di tute­
la delle entrate tributane. 
Enormi* è. infatti il numero 
dei finanzieri impiegati in 
servizi di natura iwtratrihu 
tana e m attività generiche 
e burocratiche: si calcola che 
gli uomini utilizzati come at­
tendenti. piantoni, spaccisti. 
autisti, baristi, centralinisti. 
scrivani o nei reparti di 
<r pronto impiego » per attivi­
tà di ordine pubblico, siano 
oltre 26 mila (quasi 3.000 al 
Comando generale!). sui 
31.560 in organico. Ancora: 
dei 1.315 ufficiali, ben 595 ven­
gono utilizzati negli apparati 
burocratici (101 al Comando 
generale) nei compiti più sva­
riati (dalla « difesa dei con­
fini» in Alto Adige e con 
la Jugoslavia, alla repressio­
ne delle violazioni di legge 
più banali), mi'ntre il servi­
zio di polizia tributaria viene 
svolto in tutta Italia da poco 
più di 180 ufficiali, ai quali 
sono affidati anche compiti 
burocratici di varia natura. 

Strumento 
moderno 

LA PREPARAZIONE — 
Deficienze serie si riscontra­
no nella preparazione cultu­
rale e tecnico professionale 
del personale. Basterà osser­
vali; che su 1.368 ufficiali in 
organico, soltanto 280 dispon­
gono di una laurea, mentre 
3.278 sottufficiali su 11.105. e 
16.787 finanzieri su 31.560. 

j hanno la sola licenza clemcn-
! tare. 
j A questa grave carenza non 

possono supplire le scuole del 
Corpo, i cui programmi la­
sciano largo spazio alla pre­
parazione militare. Per com­
battere l'esercito sofisticato 
desili evasori fiscali, occorre­
rebbe invece una elevata pre­
parazione tecnico professiona­
le. per fare della GdF uno 
strumento moderno ed erfi-
cii'nte per la tutela degli in­
teressi economici e fiscali del­
lo Stato. Ciò presuppone una 
riforma del Corpo ormai indi­
lazionabile. 

Sergio Pardera 

Cerimonia all'Accademia 
dell'Aeronautica 

NAPOLI — Si è inaugurato ufficialmente ieri a Pozzuo'i il 
55. anno di attività dell'Accademia aeronautica. Erano pre­
senti il ministro della Difesa Attilio Ruffini, il presidente 
del Parlamento europeo Emiiio Colombo, il capo di stato 
maggiore della Difesa cenerate Viglione il generale Cavalera 
che tra pochi giorni subentrerà al suo posto, e quello del­
l'Aeronautica Alessandro Mettimano. La cerimonia ha ai-
sunto quest'anno un valore particolarmente significativo, sia 
per il momento che il paese attraversa, sia per la presenza, 
molto più numerosa rispetto agli scorsi anni, di uomini 
politici. 

Azienda Municipalizzata 
del Comune di Modena 

ELETTRICITÀ' - GAS - ACQUA - TRASPORTI 

L'Azienda Municipalizzata del Comune di Modena ha 

indetto un concorso pubblico per titoli ed esami, scritto 

ed orale, per la copertura di un posto di Dirigente del ì 

Servizi Amministrativi. 

AI predetto concordo possono partecipare i laureati in 

economia e commercio. 

I concorrenti non devono aver superato, alla data <M 

bando di concorso (13-1-1978). gli anni 35 (trentacinque), 

salvo le eccezioni ed i benefici di legge. 

Detto limite di età. per i dipendenti in servizio presso 

Aziende Speciali Municipalizzate, è elevato ad anni 4$ 

(quarantacinque). 

Le domande di ammissione dovranno pervenire al Pre­

sidente dell'AM CM. - viale Carlo Sigonio n. 382 MODE­

NA - entro le ore 12.00 del giorno 27 febbraio 1978. 

Per ulteriori informazioni e richiesta copia del bando 

di concorso, i concorrenti possono rivolgersi alla Segre­

teria dell'Azienda nelìe ore d'ufficio (tei. 300654 - 301264). 

IL PRESIDENTE 

(on. Luigi Borsari) 


